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Una tempestiva ed ampia mobilitazione per le elezioni di distretto 

13 MARZO: UN VOTO PER LA RIFO 
Si eleggeranno anche i Consigli provinciali e quello nazionale della PI - Un momento essenziale per la democrazia nella scuola e per il rilancio 
della gestione sociale - A chi vorrebbe schieramenti di fronte contro fronte contrapponiamo la linea di un comune impegno delle forze democratiche 

Nella riunione nazionale 
dellu Consulta del PCI per 
la scuola, tenuta nel Bettem-
ore scorvo. 1 comunisti ave
vano proposto di procedere 
alla prima costituzione del 
Consigli di distretto scolasti
co e del Consigli scolastici 
provinciali mediante elezioni 
di secondo grado: cioè facen
do eleggere 1 rappresentanti 
degli Insegnanti, dei non do 
centi, dei genitori e degli 
studenti dalie loro rappresen
tanze nei Consigli di circolo 
e di istituto. 

E' chiaro a tutti che non 
avevamo formulato questa 
proposta per un calcolo di 
partito: bensì per la preoccu
p a t o n e che i! troppo frequen
te ricorso a consultazioni 
elettorali passa logorare l'espe
rienza appena ovviata della 
p trteclpazionc democratica al-
li '.'est ione della scuola e per
ché siamo convinti che la fa-
•-e di avvio dei nuovi orfani-
.--mi dovrà necessariamente es

sere una Tase di rodaggio, ri
volta a precisare funzioni e 
competenze meglio di quanto 
risulti dai decreti delegali e 
a .stabilire il necessario rac
cordo con altri momenti di 
decentramento democratico 
quali 1 comprensori, i consi
gli di quartiere o di circo 
scrizione, le unità sanitarie, le 
comunità montane, ecc. 

Que'I'a propasta non ha In
contrato però il necessario 
consenso da parte delle altre 
forze politiche ed è stata la
sciata cadere dal governo. 
Tuttavia, anche nel momen
to in cui sta per mettersi In 
moto la complessa macchina 
desìi adempimenti prepara 
tori in vista delle elezioni w o 
lattiche del Vi marzo (?ià ai 
primi di gennaio si costitui
ranno le commissioni eletto
rali). riteniamo necessario ri
badire resilienza di una rifles
sione sul funzionamento com
plessivo del sistema dczli or 
gani collegiali: allo scopo di 

Chi partecipa alle elezioni 
Ecco le forze sociali, le organizzazioni ecc. clic parte

cipano alle elezioni ilei distretto: 
4- i presidi delle scuole medie inferiori e superori ed i 
direttori dei circoli didattici delle scuole statali (eleggono 
3 rappresentanti): 
4- i presidi delle scuole medi.? o superiori ed i direttori 
didattici delle scuole elementari non statali (eleggono 1 
rappresentante) : 
+ gli insegnanti di ruolo e non di ruolo (di tutti gli ordini 
di scuola) delle scuole .statali comprese nel distretto (eleg
gono 5 rappresentanti): 
+ il personale non insegnante delle scuole statali (eleg
gono 1 rappresentante) : 
+ i genitori degli alunni di tutti gli ordini di scuola statalo 
e non statale del distretto (eleggono 7 rappresentanti, di 
cui almeno 1 s|x>tta ai genitori degli alunni dello scuole 
non statali: 
+ gli .studenti delle stuolo inedie superiori statali e non 
statali (eleggono 7 rappresentanti di cui almeno 1 spetta 
agli alunni delle scuole non statali) : 
+ i lavoratori dipendenti (le organizzazioni sindacali desi
gnano 3 membri) : 
+ i lavoratori autonomi: partigiani, contadini, commer
cianti (le loro organizzazioni sindacali designano 2 
membri) ; 
+ gli imprenditori (la Camera di commercio, dell'indu
stria, ecc. designa 1 membro); 
+ gli enti e le associazioni culturali, educative, ricreative 
ecc. (il Consiglio Provinciale designa fra i membri di 
queste associazioni di massa 2 membri ) ; 
+ Il Comune (designa 7 — o 11 se il distretto comprende 
più di un Comune — rappresentanti di cui 2 della mino
ranza): 
+ la Provincia (designa 3 rappresentanti di cui 1 della 
minoranza). 

Il calendario elettorale 
12 GENNAIO 

Entro questa data si costituiscono le commissioni elet
torali centrali, provinciali, distrettuali, di circolo e di 
Mituto. 
22 GENNAIO 

Entro questa data dovranno essere comunicati alle com
missioni elettorali i nominativi appartenenti alle categorie 
interessate alle elezioni. 

En-ro la stessa data i Provveditorati comunicano alle 
commissioni elettorali la sede dei seggi elettorali. 
I FEBBRAIO 

Entro questa data devono essere formati gli elenchi 
deuli elettori. 
3 FEBBRAIO 

A partire dalle ore 0 de] 3 febbraio e non oltre le ore 12 
de! 12 febbraio presenta/ione delle liste. 
5 FEBBRAIO 

Entro questa data debbono essere presentati gli even
tuali ricorsi contro la formazione degli elenchi alla com
missione elettorale che li ha formati. ^ - ^ 

Entro i successivi 5 giorni la commissTSrc d e ^ deci
dere sui ricorsi ed inviare gli cionchi definitivi ai seggi 
e'ettoraìi. 
12 FEBBRAIO 

In questo giorno le commissioni elettorali devono curare 
l'affissione all'albo delle scuole delle liste presentate. 
I I FEBBRAIO-11 MARZO 

Campagna elettorale 
8 MARZO 

Entro questa data i! ministro, i provveditori, i presidi 
e i direttori didattici nominano i componenti dei seggi che 
si insediano immediatamente per le operazioni preliminari. 
I l MARZO 

Elezioni. 

Vademecum sintetico 

« Distrettualizzare » : 
ma cosa vuol dire? 

DISTRETTO SCOLASTI
CO — E' un nuovo tipo di di
visione del territorio istitui
to dai decreti delegati (art . 
0 1 11 del capo II del de
creto 416 de'. 3 1 5 74». Ogni 
distretto comprende una po
polazione non superiore ai 
:00 mila abitanti (200.000 ne'.-
'.e zone di più intensa urba
nizzazione». 

In casi eccezionali, di uno 
stesso distretto possono far 
parte anche Comuni appar
tenenti a province diverse. 
In uno stesso distretto deve 
di norma essere assicurata la 
presenza di tutt i gii ordini e 
credi di scuola (materna, 
dell'obbligo, secondaria supe
riore» ad eccezione delle uni
versità. accademie di belle 
arti , conservatori di musica. 

DISTRETTUALIZZAZIO-
NE — E' l'operazione — com
piuta da ogni singola Reg.o-
ne — di divisione del territo
rio in distretti . Il piano delia 
Regione deve essere approva
lo dal ministero della P.I. 
che lo rende definitivo con 
la firma del rispetti?» de-

DURATA DEL CONSI
GLIO DI DISTRETTO — 
Dura in carica t re anni . 

COMPOSIZIONE — Il 
Consiglio è composto di 30 
membri, una par te elettivi ed 
un.» parte designati (vedi 
prospetto grafico). 

REGIONI CHE VOTERAN
NO — La distrettualizzazio-
ne di queste Regioni è g-.à 
stata sancita con decreto mi
nisteriale: Piemonte, Lom
bardia, Val d'Aosta, Emilia-
Romagna. Toscana. Umbria. 
Campania. Basilicata. Puglie. 
Calabria, Sicilia. 

Queste altre Regioni han
no presentato nei termini di 
legec (30 novembre» il piano 
di distrettualizzazione e sono 
in at tesa del decreto definiti
vo: Friuli-Venezia Giulia. 
Veneto, Liguria. Lazio, Sar
degna. 

Queste Regioni non hanno 
presentato la suddivisione 
del territorio e quasi certa
mente perciò verranno esclu
se dal voto del 13 marzo: 
Trentino-Alto Adige. Marche, 
Abruzzo, Molise 

l giungere per il futuro, anche 
attraverso le necessarie revi
sioni legislative. ad una sem
plificazione delle procedure, 
al raccordo fra le diverse sca
denze elettorali, al superamen
to di possibili sovrapposizio
ni «li competenze fra distret
ti e altri organi di decentra
mento. ad una maggiore fun
zionalità dell'intera democra
zia scolastica 

Non c'è biìoimo di sottoli
neare che questa e s i s t i v i di 
riflessione non diminuirà. 
certamente, l'imoegno d«M co 
munisti per le elezioni che il 
prossimo 13 mar/o porteran
no -alla costituzione dei Consi
gli di distretto scolastico, dei 
Consigli sco'.istici provincia
li. del Consiglio nazionale del
la Pubblica Istruzione. A! con
trarlo Siamo più eh»'' mai 
convinti che osmi momento 
di ali . l inimento dell*» demo 
crazia e de'la oart^.-ipn zinne 
demo<T,iti-';» e di estrema im-
por'anza per ii pro2.resso ci
vile e politico «lei p.ie.-e* da
remo perciò il massimo con
tributo perchè i nuovi orga
nismi .sorgano col più ampio 
consenso delle forze interes
sate (studenti, yenitori. inse
gnanti. non docenti, rappre
sentanti defili enti loca'!, del
le organizzazioni sindacali e 
delle organizzazioni culturali 
di massi > e perchè essi pos
si! no s voi sere un ruolo im-
portante e positivo per il fun
zionamento e per la rifo rma 
della scuola. 

A questo fine è necessaria. 
innanzitutto, una giusta Impo
sta/ione della campMsnn elet
torale Ribadiamo, al riguar
do. che noi comunisti re
spingiamo la posizione di chi 
vorrebbe fare di queste ele
zioni — strumentalizzando il 
confronto sui problemi della 
scuola per manovre nolitlehe 
di ben diverso significato — 
la occasione per uno .-.con
tro fra partiti o cartelli di 
parliti o. ancor neezio, fra 
schieramenti di fronte con
tro fronte. Vi sono forze che 
lavorano in onesta direzione. 
cercando di operaie nel mon
do della scuola una mobili
tazione politico-ideologica che 
ricerca la rottura e la con
trapposizione e vuole Impedi
re quella convergenza e Quel 
comune impegno fra ]e for
ze democratiche che sono in
vece indispensabili per risolve
re I problemi della scuola e. 
più in generale, per II pro
gresso del paese. 

Questa posizione deve esse
re sconfitta. Escludiamo per
ciò nel modo più netto la 
linea del blocco contro bloc
co (per esempio blocco cat
tolico e blocco laico): non 
solo perchè anche qualche 
recente esperienza nelle ele
zioni di quartiere ha dimo
strato che questa linea non 
giova certamente, dal punto 
di vista elettorale, alle forze 
progressive e riformatrlcl. ma 
soprattut to perchè essa con
durrebbe ad una lacerazio
ne e ad una contrapposizio
ne che farebbero il gioco de
gli Interessi conservatori *» 
impedirebbe un più t-mplo 
sviluppo del movimento di 
lotra per la riforma della 
scuola. Riteniamo Invece che 
nello prossime elezioni sccla-
stiche debbano esprimersi au
tonomamente. nella pluralità 
delle loro proposte, tu t te le 
componenti sociali, ideali e 
culturali della democrazia ita
liana; per trovare poi nel 
Distretti e nei Consigli sco
lastici provinciali un terre
no non di scontro, ma di con
vergenza e di lavoro uni fario 
fra tutte le forze rìformatri-
ci e democratiche 

Un secondo punto di deci
siva importanza è quello che 
riguarda i programmi. E* 
chiaro che al centro del di
battito per le elezioni scola
stiche di rmirzo non potran
no non esservi 1 grandi te-
m' della crisi della scuola. 
delle sue cause, del ruolo di 
promozione culturale e di sol-
lecitaz one dello svilupno 
produttivo e civile che erfsa 
deve invece svolgere, degli 
impegni di riforma che a tal 
fine sono necessari: può e de 
ve venire da queste elezioni 
!a spinta di un grande movi
mento di base, per battere le 
resistenze conservatrici e le 
tendenze falla disgregazione. 
salvare e far funzionare la 
scuola, imporre finalmente lo 
avvio di un reale processo 
riformatore. Ma questa spin
ta sarà tanto più reale quan
to più saranno evirate le im
postazioni nebulose e generi
che. le astrattezze, la dema
gogia: si t ra t ta perciò di ela
borare distretto per distretto. 
evitando s:a di mitizzare le 
funzioni di questo nuovo or
ganismo sta di rassegnarsi d! 
fronte alle prevedibili diffi
coltà. un concreto programma 
di organizzazione, sviluppo. 
innovazione delle attività sco
lastiche e del servizi per la 
scuola sul territorio. 

A delineare questi obietti
vi programmatici un contri
buto determinante può veni
re dazli Enti locali e in par
ticolare dai Comuni. L'im
portanza dell'istituzione del 
distretto s ta infatti proprio 
nel fatto che esso potrà con
sentire di impostare, in prati
ca per U prima volta, un di
scorso di programmazione 
de! servizio scolastico quale 
sinora è mancato: e al ri
guardo un ruolo di protago
nista non può non spettare 
all'Ente locale. Da! rapporto 
che si «stabilirà fra I distret
ti e tut to il sistema delle au
tonomie locali dipenderà per
ciò. in larga misura, la possi
bilità di dare effettivamente 
avvio, con la costituzione dei 
distretti, a una fase nuova di 
democratizzazione e decen
t ramento della gestione delta 
scuola. 

j Giuseppe Chiarente 

MEMBRI DA ELEGGERE MEMBRI DADESIGNARE 

Pissidi eDir-±?ttcr 
statali 

Presidi £ Direttori 
nonstatafi 

statai 

feyoy\atoW 
QÌ)pBY)cl£Y)li 
(sindacati) 

^llcomwfrciattti 
(sindacali) 

inori std ta t i 

ivnpnenditoyi/ 
^ 1 (cartiera di \ 

G*£T)iìc>ri d i SCUOLA 
s^hal'\ £ YÌ0T) 

statali 

docente 

Sto A*/?t t'<J; 
scv*/£5bt*}i 
**or> staggi 

Associamoci 
tuEhwaLÌ,*cc 
consi&Pi 

Provine ociaE?/ 

C0Y)SIC?|" A 
conìLman 

consi&JPjo 
Provinciale 

Che cos'è e a cosa serve il nuovo organismo 

SCUOLA, FORZE SOCIALI, COMUNITÀ 
LOCALI ASSIEME NEL DISTRETTO 

L'importanza della programmazione territoriale delle scuole — Il collega
mento organico con le autonomie locali — Un ruolo originale di verifica 

Nella grande maggioranza 
delie regioni italiane il terri
torio è oggi suddiviso in « di
stretti scolastici ». dove dovrà 
realizzarsi « l a partecipazione 
democratica delle comunità 
locali e delle forze sociali al
lo vita e alla gestione della 
scuola ». In che modo? 

Innanzitut to va precisato 
che d'ora in poi ogni inter
vento del governo, dell'ammi
nistrazione scolastica, delle 
Regioni, degli Enti locali, do
vrà essere programmato sulla 
base di questa nuova suddivi
sione territoriale e sodate. 
Il •.< distretto » opre lo possi
bilità di una programmazione 
razionale della distribuzione 
territoriale degli istituti sco
lastici di ogni ordine e gra
do: naturalmente, se ci sarà 
la volontà politica di supera
re i vecchi modelli classisti e 
ormai totalmente inefficienti 

di fronte allo sviluppo delia 
scolarità di massa. 

In secondo luogo, viene co
stituito un organo denomina
to «Consiglio scolastico di
strettuale » dove si realizza 
l'incontro tra il mondo della 
scuola. le forze sociali di quel 
determinato territorio i rap
presentanti eletti dai genitori. 

A che cosa deve servire? 
Innanzitutto, esso formula 

proposte, esprime orienta
menti e pareri su ogni a t to 
di politica scolastica che ri
guardi il suo territorio. In 
questo modo esso diventa ia 
sede dove il governo, l'ammi
nistrazione scolastica. le Re
gioni e gli Enti locali discuto
no la loro politica, dove può 
realizzarsi, finalmente, un mo
do nuovo e più democratico 
di programmare. E' del tut to 
evidente che quanto più il 
Consiglio di distretto saprà 
collegarsi nel suo lavoro, 

agli Enti locali e olle Regioni 
tanto più contribuirà a un 
processo di democratizzazio
ne e di decentramento del si
stema scolastico. Tale indiriz
zo è stato raccolto ed esteso 
nella proposta di legge de! 
PCI per la riforma della se
condaria superiore, di immi
nente presentazione al Par
lamento. 

Naturalmente, il collega
mento organico con il siste
ma delle autonomie, non sarà 
automatico: è un obiettivo da 
raggiungere sia nella « fase 
costituente ». sia attraverso 
una partecipazione costante 
delie forze democratiche di 
ogni distretto alla battaglia 
politica per accelerare il pro
cesso di riforma e di trasfor
mazione della scuola. 

Questo indirizzo deve tra
dursi anche nelle attività spe
cifiche de! Consiglio distret
tuale. Queste riguardano, se-

IL CONSIGLIO NAZIONALE 

I limiti evidenti 
di una struttura 
solo «scolastica» 

i 

IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

Dovrebbe coordinare 
l'attività degli 

organi collegiali 
Un limite evidente del nuovo Consiglio 

nazionale è l'assenza degli enti locali e delle 
Regioni e ia presenza marginale delle forze 
sociali (solo 5 rappresentanti su 71. per di 
più designati da! CNEL) e una sua compo
sizione. quindi, tut ta « i n t e m a » alla scuola. 
Un limite che i! PCI avrebbe voluto elimi
nare. nel corso della discussione parlamen
tare sugi; Organi collegiali, proponendo una 
comDos:z:or.e del tu t to diversa de". Consiglio: 
50 rappresentanti eletti dal personale, ^"rap
presentanti de: comuni. 6 delle province. 20 
dei consigli regionali e 12 delle organizza
zioni sindacai:. 

Resta comunque il fatto che questo organo 
è prat icamente tu t to elettivo «a differenza 
del/at tuale Consiglio superiore della P.I.. che 
è composto da rappresentanti designati da: 
m.nastro, oltre a quelli eletti» e che esso, oltre 
a.la possibilità di essere consultato da! mi
nistro su ogni argomento e a quella d; for
mulare pareri e proposte in ordine alla spe
rimentazione e a.le preposte di legge, espr.-
me pareri obbligatori sulle proposte d: rifor
ma, sulla programmazione del.o sviluppo 
scolast co. sui contenuti culturali e didattici 
e su una sene d: questioni att inenti l'amm.-
n„straz.one del personale scolastico. 

Da qui — malgrado i limi!; di composi
zione — l'esigenza di orientare ii funziona
mento di questo Consiglio nella direzione 
del rinnovamento della scuoia. Non dovrà 
più essere, quindi, come l'attuale Consiglio 
superiore (a volte più * ministeriale » dello 
stesso m.nistro) un puntello del potere buro
cratico, ma funzionare come un organarne 
capace di collegarsi alla spinta riformatrlce 
di fondo proveniente dal paese — e dalia 
scuola — ed essere forza sollecitatrlce e dia
lettica. n*. confronti dell'amministrazione 
scolastica, elemento attivo di presenza cul
turale e di apertura democratica della scuoia. 

Da qui pure l'esigenza che '.! personale fac
cia. di una consultazione nazionale di cosi 
rilevante portata, un'occasione ulteriore per 
affermare, in questa prospettiva di rinno
vamento culturale e didattico della scuola, 
una sua nuova dignità ed un suo nuovo ruolo 
professionale e social*. 

Il Consiglio scolastico provinciale è un 
organo preva.entemente elettivo, nel quale 
la maggioranza dei seggi è riservata alle 
componenti interne alla scuola «la metà, ad 
esemp.o. va al personale docente» e minore. 
rispetto al distretto, appare l'incidenza delle 
componenti social; della gestione. 

Una strìe di competenze • in m a t e r o d: 
programmazione dello sviluppo .<-cola.st.co e 
edilizio d: orientamento e d: medicina scola
stica, di assistenza psico-pedagogica e d! edu 
cazion? permanente» co.nedor.o con quelle 
del distretto, di cui dovrebbero costituire il 
momento coordinatore. Altre competenze, in
vece (i pareri sul ritardi di promozione, sulla 
decadenza sulla dispensa. sulla riammissione 
in servizio del personale docente e queii:. 
v.ncolanti. su: trasferimenti d'ufficio» r.guar-
dano jn modo specifico lo stato giur.dico e 
11 t ra t tamento disciplinare dei docenti e i 
ricordi relativi alle sanzioni disciplinari com 
minate agii aiunni. 

Se si e l u d o n o i parer; v.ncolanti che 
esprime su:le questioni d; competenza de. 
provveditore agli studi — in mater.a di pro
grammazione scolastica — e sui trasferimenti 
d'uff.cio dei docenti. H consiglio ha. in mas
sima parte, poter, non decaionali. Ma ha 
anche ì'mdubb.a possib.iità d: influire .n 
modo sensibile sull 'andamento complessivo 
deila vita scolastica. In modo negativo, se 
s: limiterà ad un'azione subalterna nei con
fronti dell 'autorità scolastica o — ancor peg 
g.o — se tenderà a sovrapporsi all'azione dei 
distretti e 3d ostacolare li funzionamento. In 
una direzione positiva, invece, se tenderà a 
coordinare ed a valorizzare l'azione de; con 
sigli distrettuali e degli organi collegiali. 
esprimendo l'esigenza democratica di un su
peramento della vecchia gestione — buro
cratica e « prefettizia » — at tuata a livello 
provincia.* dai provveditorati. 

L'opera d.v Consiglio dovrà quindi favo 
rire l'avvio di un processo di rinnovamento. 
di rlequllibrto territoriale delle istituzioni sco
lastiche. ma dovrà anche garantire un con
trollo democratico sul procedimenti disci
plinari e soprat tut to un'azione Incalzante 
per affermare una più democratica gestione 
del personale. 

condo la normativa dei ;* de
creti delegati ». il programma 
delle attività parascolastiche. 
exlrascolastiche e interscola-
stlche; dei servizi di orienta
mento scolastico e professio
nale, e di assistenza scolasi 1-
ca ed educativa: de; servizi 
di medicina scolastica e di as
sistenza socio^>sico-pedagogi-
ca: dei corsi di scuola popola
re. di istruzione degli adulti. 
e delle att ività di educazione 
permanente e di istruzione 
ricorrente! delle iniziative vol
te ii potenziare le attività cul
turali e sportive: delle attività 
di sperimentazione. I decreti, 
inoltre, prevedono un inter
vento del distretto nella po
litica del «dir i t to allo stu
dio»: è evidente che tale in
tervento non può assumere il 
carattere di una specifica at
tività amministrativa, che 
compete agli Enti locali. 

Il programma pred.sposto 
dal Consiglio distrettuale do
vrà essere realizzato dagli or
gani collegiali nei diversi isti
tuti. dagli enti locali, dall'am-
m.lustrazione scolastica. E' 
ev.dente che la verifica delle 
diver.se fasi di attuazione e il 
controllo dei risultali dipen
dono dai collegamenti che il 
Consiglio distrettuale saprà 
costituire f rzestire: se esso re
sterà isolato e chiuso in sé 
stesso ia sua funzione sarà 
puramente indicativa: se. in
vece. saprà colleiiar.si da un 
laro alla realtà di ogni istitu-
to scolastico, dall'altro alle 
forze sociali e ai diversi cen
tri del potere pubblico, po
trà svolgere una funzione rea
le di programmazione di in
dirizzo. di verifica in settori 
d. fondamentale importanza 
a. f.ni della riformi e delia 
co.it ruz.one di una scuola 
nuova. 

Si potrà realizzare il r e ti
pe ro e l'ufo coordinat i -le.le 
strutture pz:fy- 'che pei enten 
dere e potenziare. anche at 
traverso centri polivalenti 
— destinati, cioè contempo™ 
neomenìe, a ila scuola e alle 
attività culturali delle comu
nità — il tessuto dei centri di 
vita collettiva, di incontro e 
di dibattito, di diffusione cul
turale di massa, di sviluppo 
delle m.z.if.ve teatr.ii.. c.r.e-
matografiohe -ve. 

In secondo luogo, potrà rea
lizzarsi nella prat.ca. con ..t 
collaboraz.one tra : d:ver.-> 
istituì:. . sindacati, e *te---e 
a/.endr. un .ncor/.ro tra a 
scuola e :i lavoro che com-
volga anche il sistema d; 
istruzione profeoio.nale. che 
e di competenza della Re
gione. 

Cesi potrà stabilirsi una 
diale:tica nuove e feconda tra 
'.a scuola e ia società, capa 
ce d; prefigurare gli elemen
ti basilari della riforma, e d; 
sviluppare un modo diverso e 
democratico di gestire sia i 
processi formativi dei giovani. 
aia l'organizzazione culturale. 

Ecco come 1! distretto può 
assumere un ruolo di grande 
rilievo, non solo per la scuo
la, ma anche per Io sviluppo 
complessivo della democrazia. 

a. m. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Il diritto allo stu
dio (ivi ragazzi 
italiani all'estero 
Cura Unità. 

i rappresentanti dei Comi
tati dei genitori italiani del 
Cantone di Zurigo hanno esa
minato t problemi scolastici 
dei bambini. In particolare 
hanno rilevato che il perditi ti
re della crisi si villette negati
vamente <:u uria situazione sco
lastica già di per se stessa 
preoccupante L'alta percen
tuale di bambini italiani nelle 
classi speciali e nelle scuole 
medie a livello più basso e la 
loro ixirzialc esclusione dagli 
apprendisti diventa un dato 
di tatto che tocca duramente 
i genitori e che deve interes
sare associazioni e partiti de
mocratici svuzeri e italiani, 
autorità /matterie e scolasti 
che svizzere e autorità con
solari. 

Alle autorità svizzere richie
diamo che vengano concreta
mente applicate le indicazioni 
della Conferenza dei diretto) i 
didattici svizzeri del novembre 
IH'.'J. ribadite in questi ultimi 
giorni, indicazioni la cui rea
lizzazione lap/ircsenta un pri
mo passo verso il pieno dirit
to allo studio che anche a: 
bambini straniai deve essere 
assicurato 

Tenuto co>;!o dell'insti mez
za del posto di lavoro i dal 
gennaio l'i."> a'.l'aiio\tt> !'•'.'> 
•11.1-lS cnuyiuti lesidenti buri
no lasciato il Cantone', i rap
presentanti da gemtoii ridite 
dono che u livello cantonate 
si arrivi al pieno inserimento 
dei corsi di lingua e cultura 
materna nel programma M<>-
lastico svizzero, anche per ga
rantire ai bambini mi reale 
contatto affettivo e linguistico 
con ì genitori Solo assicurar! 
do il pieno diritto allo studio a 
tutti i livelli e l'inserimento 
della lingua materna si creano 
le premesse necessarie sia per
ii proseguimento degli studi 
in Svizzera che per un eier: 
tuale. rientro in Italia. 

LETTERA FIRMATA 
(Zurigo) 

L'educazione 
musicale 
nelle medie 
Spettabile direzione, 

l'insegnamento dell' educa
zione musicale nella scuola 
media sta diventando una co
sa scria o, più precisamente, 
vorrebbe diventarlo. Giustis
sima l'obbligatorietà anche 
nelle classi terze, i ragazzi 
prenderanno più sul serio la 
materia. Però quello che. pa
re sia stalo dimenticato dal 
ministro Malfatti e l'unica o-
ra settimanale tn ogni classe 
che noi insegnanti abbiamo 
a disposizione. 

Siamo portavoce della cate
goria che rappresentiamo e. 
poniamo questa domanda: 
perché anche noi non abbia
mo almeno due ore di inse
gnamento alla settimana? Con 
l'obbligatorietà anche nelle 
terze gli alunni che vedremo. 
se continueremo con un'ora 
settimanale, saranno circa cin-
quocento! Come si può segui
re efficacemente un metodo 
(che ogni insegnante deve a-
vere), come si riesce a non 
tradire l'interesse e la fidu
cia del ragazzi se non riu
sciamo a ricordarci i loro vol
ti (sema parlare dei loro co
gnomi!)? Aspettiamo una ri
sposta alla nostra legittima 
domanda. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di insegnan
ti di scuola media di Va

rese e di Milano 

La severa condanna 
per la trasferta 
a .Santiago del Cile 
Caro direttore, 

vorrei parlare della trasfer
ta cilena dei tennisti azzurri 
per dispulare la finalissima di 
Coppa Davis. Mi preme so
prattutto sottolineare un a-
spetto della vicenda emerso 
dalla polemica sull'intera que
stione: l'assenza dal dibattito 
degli atleti — eccetto qualche 
ambigua e vaga dichiarazione 
— i quali si sono rivelati in
sensibili alla dimensione di 
un problema che esigeva in
vece nel modo più assoluto 
e preciso una voce di assen
so o di dissenso. 

Questa completa estraneità 
o passività di partecipazione 
ha messo prepotentemente a 
nudo uno degli aspetti tipici 
delle società capitalìstiche: la 
condizione in cui sono rele
gati i praticanti sportirì da 
una ideologia dello sport che 
vede nel conseguimento di un 
successo sportivo una qualsi
voglia forma di realizzazione 
sociale: una concezione che 
attraverso la selezione, la n;-
ra dei migliori e l'emargi-.r.-
zione dei « peggiori » esalta 
l'arrivismo e il dii ismo spar
tito. una concezione che vuo
le lo sport chiuso n una 
ci":-/ir;a di refro. avulso dai 
problemi di natura sociale e. 
politica che caratterizzano li 
nostra società Un'ideologia 
sportiva quindi nettamente 
contrapposta a quella che r.o: 
comunisti Togliamo afferma
re con la nostra lotta, cioè 
quella che tende a valorizza
re l'attività sportiva come mo
mento di arricchimento sv.-
rituale e materiale del pro
prio essere sociale: che ter.-
de a promuoiere la parteci-
pazior.e elettiva e pratici del
le m~$<e senza criteri di sr-
lettn ita 

Quindi. ovvuirr.'--,te. rilevia
mo e crittchiami) l insensibi
lità dei tennisti azzurri, ma 
non dimentichiamo la forma
zione culturale sportiva impar
tita a chi accede allo sport 
che assorbe e integra nel si 
sterna non solo le coscienze 
degli atleti ma anche quelle 
dei tifosi. 

Concludendo, indipendente
mente dall'esito immediato. 
ritengo proficuo il dibattito 
avvenuto nel Paese per due 
motivi 1) ha riportato m pri
mo piano la consapevolezza 
della esistenza di un Cile op

presso che ta softrendo; 2) 
ha dimostrato alle forze re
trive del Paese che tri questa 
Italia, secondo alcuni sull'or
to del tracollo economico e 
della disgregazione sociale, è 
oggi più che mai viva la mo
bilitazione delle masse anti
fasciste e democratiche su te
mi di così grande portata. 

PIETRO ROBOTTI 
secretano (lolla sezione PCI 

di Solerò (Alessandria) 

Altre lettere di severa con
danna per la decisioni» di far 
disputare «li incontri Italia-
Cile ci .sono state scritte da 
Michele CARNEVALE di Ge
nova. I.oren/o Al'TERl di Na
poli. Giancarlo SACCHETTI 
di Guastalla (Reggio Emilia), 
Alessandro MAINI di Brescia, 
Enrico SUCCHI di Milano, 
Maria GISELLl di Jesi, Ma
rio l.OVATI di Pisa. 

I n o spazio 
radiofonico per lo 
minoranze etniche 
Cani dilettine. 

n proposito della t'ttaioga-
zinne </.' • •),• i>rc\cntata al 
Senato ii Hivoie delle mino-
>'••:.•• etni.-he e vubblicata sul-
ri'ima dell'i: u s devo pre
cisile che non ho cltiesto 
trasmissioni « televisive » per 
le minoranze stesse, il che 
sarebbe utopistico ridia lase 
attuale il: gestione e di ri
strutturazione della RAI. 

Ilo chiesto, invece, che a 
loro tosse riservato uno s/ia-
zio radiofonico, cowie si può 
leggere nel testo dell'interro
gazione molta al ministro 
delle Poste e Telecomunicazio
ni che ho invitato, tra l'al
tro. ad intervenire presso la 
HAI a* perchè nell'ambito del 
decentramento ideatilo e pro
duttivo dei programmi radio
fonici e nell'attuazione dei 
programmi giornatlslici regio
nali incominciati il :'.'» novem-
bre e destinati a mettere in 
luce le realtà sociali e cul
turali di ogni regione, sia 
previsto anche uno simzio per 
i gruppi etnici e linguistici 
non previsti dall'art 19 del
la legge l'Kt di riforma del
l'ente radiotelevisivo. Si trat
ta in particolare delle genti 
di tinnita greca del Salento e 
d>'lla Calabria, di lingua alba
nese della stessa Calabria e 
dell'Abruzzo, dei croati del Mo
lise. dei catalani di Alghero, 
degli occitani del Piemonte. 
dei ladini della provincia di 
Ilelluno. delle orandi comuni
tà sarda e friulana che da 
tempo si battono per salvare 
lingua, cultura e tradizioni. 
nonché di estendere alla Ma
lia friulana guanto già in at
to per le minoranze slovena 
dette altre province del Friu
li-Venezia Giulia ». 

Scn. VERA SQUARCIALUPI 
(Milano) 

11 dramma di coloro 
che venivano 
licenziati dalla Fiat 
Caro duellare. 

l'Associazione nazionale dei 
perseguitati e licenziati per 
rappresaglia politica e. sin
dacale segue con particolare 
attenzione il processo di Ma-
poli sullo spionaggio Fiat. 
Molti di noi, intatti, furono 
proprio vittima di guclla si
tuazione. Ed è per questo che 
abbiamo appresa con grave 
disappunto l'ordinanza del 
tribunale con la quale sono 
state accolte le argomenta
zioni della difesa di escluda-
re come testi t licenziati. 

Sol pensiamo che. i licen
ziati Fiat ed t sindacalisti do
vrebbero essere presenti pro
prio nella « sede del proces
so» non per fare «sorta di 
comizi » — come hanno detto 
gli avvocati della difesa — 
ma per dire die gli accerta-
tori interni ed esterni esiste
vano già nel 1947-'4H. Infatti 
il servizio speciale di sorve
glianza. con le assunzioni di 
e.r brigadieri, marescialli dei 
CC. e di polizia, venne rin
forzato. permettendo alla 
Fiat di colpire gli attivisti. 

Segli anni 50-60 gli accer-
taton alle dipendenze dei 
servizi generali, agli ordini 
del Cellerino si perfezionaro
no e prepararono lo scheda
rvi informativo dello spionag
gio Fiat. 

La presenza dei sindacati % 
dei licenziali per rappresa
glia è necessaria per denun^ 
cure la politica Fiat, messa 
m atto a Torino e nelle altre 
province contro dirigenti po
litici e sindacali. In genera
le questa azione si scatenò 
contro l'avanguardia operaia 
e le sue organizzazioni, le 
quali avevano proposto alla 
Fiat progetti per la riconver
sione industriale a /copi di 
P'ice e di sviluppo economi
co. del Snrd e del Mezzogior
no ditello ÌJi Fiat, invece, 
tre'.se la ;<O.':,;C-J della guerra 
fjci'li. di repressione, negan
do ogm richiesta dei lai ora-
turi ed eliminando attraverso 
licenziamenti individuali t 
collettivi l più. attivi e tecnt-
temente preparati. 

In quel perioio nelle larit 
aziende torinesi non u era 
possibilità d'impiego, partico
larmente per i licenziati Fiat, 
diversi dei quali sono stati 
costretti a cambiare attività 
laiorattia. Parecchi sono emi
grati. Vi furono casi dolorosi 
e drammatici, come quello 
dell'operato Pautasso licen
ziato dalla Fiat Lingotto che, 
P'co dallo sconforto e dalla 
disperazione, fi tol<e la vita, 
lascmndo la moglie e i f.gll 
nella più squallida miseria. 

Ci proponiamo di scrivervi 
ancora, per illustrare m par
ticolare ai giovani le condi
zioni in cui ci trovammo a la-
f orare, a vii ere e a lottare 
m quegli anni di ferro e di 
fuoco. Qui togliamo ancora 
ribadire che i licenziati per 
rappresaglia, non solo di Sa-
poli e di Tonno, ma di tutte 
le altre province, si batte
ranno per fare emergere la 
verità. 

GIUSEPPE SCAL.VENZI 
(Torino) 
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